Ecco, il seminatore uscì a seminare
21 LUGLIO (Mt 13,1-9)
Il regno di Dio è simile ad un “organismo” vivente. Esso nasce, cresce, si sviluppa, si espande, possiede un valore, si compie, giunge alla sua maturazione o perfezione o termine sulla terra per entrare nell’eternità del Cielo.
Esso è esposto ad ogni genere di tentazione. Per tentazione muore, decresce, non si sviluppa, non si espande, viene privato del suo valore, non si compie, non giunge a maturazione o perfezione. Può anche finire nella perdizione eterna anziché nel gaudio e nella luce di Dio nel suo Paradiso. Questa mirabile vita del regno di Dio Gesù ce la racconta attraverso sette parabole. La prima, quella che ascolteremo oggi, ci dice come nasce il regno di Dio nel cuore dell’uomo. 
Il regno di Dio nasce nei cuori con la semina della buona parola. La parola è buona se è di Dio, se non è di Dio, la parola non è buona e di conseguenza il regno non nasce. La Parola di Dio va seminata in ogni cuore. La semina deve essere universale. Nessuno potrà mai essere escluso dal ricevere la Parola. Per motivi assai gravi, di grave peccato di scandalo, si può escludere qualcuno dal ricevere l’Eucaristia, mai lo si potrà esclude dall’ascolto della Parola. Questa dovrà essere donata a  tutti, sempre.

Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. Egli parlò loro di molte cose con parabole. E disse: «Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; germogliò subito, perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde sui rovi, e i rovi crebbero e la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono e diede frutto: il cento, il sessanta, il trenta per uno. Chi ha orecchi, ascolti».

Non ogni terreno è uguale ad un altro. C’è la strada. Ci sono le pietre. Ci sono le spine. C’è anche il buon terreno. Il seme è donato alla strada, alle pietre, alle spine, al terreno buono. Non vi è alcuna preferenza da parte del seminatore. Se lui non desse a tutti il buon seme, sarebbe lui ad escludere dal regno. Il seminatore invece non esclude nessuno dal regno. Ognuno però si può escludere da esso, se rimane strada, pietra, spina. Se non mette la sua buona volontà per divenire buon terreno.
Chi è strada, mai potrà far fruttificare il buon seme che ha ricevuto. Gli uccelli divorano il buon seme appena dopo pochi secondi dalla sua seminagione. Chi è pietra, fa spuntare il seme, ma poi per mancanza di acqua e di buona terra, il seme, anche se spunta subito, secca al primo sorgere del sole. Chi invece è spina, per un certo momento lascia che il seme cresca, poi però lo soffoca e non lo conduce a buona maturazione. Solo chi è buon terreno porta a maturazione il buon seme, ma non in misura uguale. Dove si produce il trenta, dove il sessanta, dove il cento per uno. 
È giusto che ognuno di noi si chieda: Chi sono io? Strada, pietra, spina, buon terreno? Ognuno può darsi una risposta osservando quanto frutti di Parola produce nella sua vita. Se non produce alcun frutto, è una strada perfetta, lucidata e bene asfaltata. Se inizia e poi si stanca. È una buona pietra, levigata e ben piantata nel terreno dell’incostanza. Se invece inizia a crescere nella parola, ma poi rimane nella bassa mediocrità morale, allora è una buona spina, dalle foglie ampie, che soffoca quanto vi nasce sotto. È buon terreno chi cresce in sana moralità, in alta spiritualità, in santità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi del Cielo, illuminate la nostra mente e dateci la conoscenza del nostro stato spirituale. 

